

IL NATDMLISTA 


OVVERO 


LA SCIENZA E L’ AMORE 


; COmiBDIA IN DUE AITI 

• » 

DI 

I 

• \ 

ROSIER 

A 

. / * • 

Ridaxloue di F. MAZZONI 





Digitized by Google 


^ V 




i i-\]i 'VìTiy n 

' ‘ ' PÉRSONÀdGI' ' 


I t / 


. !* i ^ ^.1 


GASl‘ARE"DORlNr / 40 anni 

FILIBERTO FIASCHETTI. . 40 - 

CESARE ....... 25 . 

50 . 
26. > 
40 » 
17 . 
^0 » 


»i -f » s .»^J t A 


POSAPIANO . . . 

LUIGIA ROSIERl % 

ONORIA NERVINI . 

ELVIRA , 

SUSANNA. . , 

Sarto — Un Cappellajo. 

’ .W 

‘^OÌ 

r^ii^a è in Torino — epoca pi-esente. 




* .» 


’T' i 






« 

> > I 


Dig ilized by G oo^le 



ATTO. PRIMO. . , 

abinetto di Storia naturale. — Disordine e confusio- 
3. — Scrittojo, A destra porte laterali, porta infondo 

e finestra. 

SOBITA PRIMA. 

• ** t ’f «r 

• - ** * 'tl 

Elvira . sola, e poi ^GA£a'ARL. - 

Iv. {legge un libro) Che purezza di concetti ! Son»- 
bra imp(»ssibile come egli spiegiii le cose più 
dilhcili in modo si chiaro e conciso. Ottimo 
zio, se egli abbandonasse il suo fare da filo- 
sofo, e si adattasse a vivere in società! Le sue 
fatiche non sarebbero obliate. Quanti e quanti 
occupano cattedre '^Scientifiche con meno inge- 
gno del suo ! Oh eccolo. 
ls. (esce da destra, in compleh negligé, capelli ar- 
ruffati. veste da camera logora, pantofole luri- 
de. tabaccluera, accomoda dei libi'i sullo scrittojo. 
quindi siede e si pone gli occhiali verdi legati 
dietro) Io vorrei sapere dove sarà andato quel 
■ foglio : lo cercai per tutta la mia biblioteca, 
ma inutilmente... eppure l’avevo qui. Peccato! 
una si bella introduzione sui costumi della Gi- 
sraffa... 'Pazienza! lo scriverò di nuovo, {si pone 
a scrivere) Che c' è qui sotto ? una palla di car- 
ta.. ."Ah ! birichini ; ecco il fòglio eh’ io cercava. 
Elvira, vi ho tanto raccomandato di non lasciar 
accostare i ragazzi al mio scrittojo, e voi... 



Elv. La colpa é voslra, mio caro zio. Voi siete trop- 
po buono, ed essi ne approfittano, (rumore di 
dentro) 

Gas. Sentite che chiasso diabolico fanno in giardino] 
Domando io come si può lavorare : i ragazzi 
che mettono tutto sotto sopra, i venditori di 
giornali, i ciarlatani che vi annojano ogni i- 
stante sotto alle finestre e adesso poi per di 
più il corno dell’ acqua potabile, quello mi c 
il più antipatico. Sembra un bue che va al 
macello. Non parliamo degl’ organetti, poicht 
questa in Italia è una vera piaga sociale. De 
v’ essere un’ invenzione dei diavolo. Elvira, 
fammi un piacere,' va in -giardino a chiamare i 
ragazzi e conducili un poco a passeggiare, ciii 
‘far«^ bene a loro, ed a me... 

Elv. Subito, zio mio. 


SOEHA n. 

\ 

. < 

Cesabe , e detti. 

Ces. Buon giorno, mio caro cugino". 

Gas. (gli dà la mano) Cesare.^, oh come sono con 
tento di vederti. 

Ces. (a Elvira cerimonioso) Signorina... (Elvira con 
cambia) 

Gas. Su via, cosa sono queste cerimonie?... É ven 
che non vi conoscete,' poiché non vi 'siete ma 
veduti, però dovete- trattarvi da parenti.... d; 
ciiginetti.. una buona stretta di mano. * 

Ces, (le dà la mano) Ben volentkri. (da ae)- Cornei 
bella ! 
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ELf/ (ffU dà lamam) Ab questi è mio cugino, (ila 
se) Come è grazioso! (via) • • 

Ces., Cbi è quella vezzosa signorina ? 

Gas. Mia nipote, un’ orfanella eh’ io proteggo. 

Cg.s. E quei fònciulli che ho veduti in giardino ? 

Gas. Orfanelli anch’ essi , nipoti di una vedova che 
■ gli ha adottati. ’ 

Ces. Siete forse incaricato di slattarli ? 

Gas. Che diamine dici? Ella li affida a me per l’in- 
tima relazione che passa fra noi. La conobbi 
* quando viveva suo marito. Ero il suo profes- 
sore di lingua italiana. Che caro inglese! mo- 
rire si giovine... e dire che io gl’ insegnai... 

Ges. a vivere. 

Gas. V’ è poco da ridere.. Gli avevo insegnato. an- 
che questo, ma non seppe approfittarne... Dun- 
que.... ecco.... cosa voleva dirti: con le, tue 
osservazioni "mi hai fatto perdere la bussola.. . 
Ah si... questa vedovella dovendo intraprende- 
re un lungo viaggio per entrare in possesso 
dell’eredità, affida a me i suoi nipoti, per non 
esporli ad inutili disagi. Eccoti la nuda verità. 
Oli, ma ora parliamo di te, perchè hai lasciato 
passare un anno senza venirmi a trovare? 

Ces. Vi sapeva tanto, occupato. . V 

Gas. E vero, sono .sempre occupatissimo. 

Cbs. Ed io pure... Se sapeste quante cure.,, quanti 
fastidi. Oh ! se conosceste il mondo. . 

I 

Gas. 11 mondo ? Lo. studio > tutti i giorni dalle -vi- 
scere delia terra, *agli astri più elevati del 
cielo. 

Cbs. lo però intendo di parlare di un mondo più 
ristretto, «■ - » 
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Gas. Oh coiu prendo, lituo si' racchiude fifii fe. mun 
di un salone. ' . « 

Cf..s. Appunto, ed anche in quello hav vi le sur. pro- 
fondità, i suoi astri, i suoi fossili. 

(ÌA3. Sarà, ma non*!’ ho mai sUidiato. 

(^RS. Se debbo dirvi il vero, sono stanco di -questa 
vita passata fra le quinte dei teatri, il* faraone 
e lo sciampagna. Non nego che T esistenza, 
quale la intendiamo noi giovani Lyon,- sia un 
sogno agitato, delizioso, febbrile, ma quel ru- 
bare continuamente le innamorate agl’ amici; 
è una cosa che termina coll' annodare, ed ecco 
il perchè vi ho rinunziato. ^ 

Gas. Dici davvero? " 

Grs. si, ho raccolto tutti gli affetti del mio éuore 
dispersi fra le ballerine e le modiste ; 'e ne ho 
formato un’ amore vulcanico, gigante,' che de-| 
' dicai ad una donna sola.. ' ** i' 

Gas. Capisco, vuoi ammogliarti. 

Ges. Oh questo poi no. " ‘ '''l' 

('•AS. No? ma allora spiegami il tuo problehiar per- 
chè io non mi sento capace d’ indovinarlo. 
(]es. Nulla di più facile... Dovete sapere che thi lo 
spreco del cuore, e il matrimonio c’ è uno 
stato intermedio. ' ' 

Gas. Ma ciò che tu dici è immorale. ■** * > ^ 

('es. Non vi spaventate, ed ascoltatemi. Dna séra ir 
mi trovava al^ teatro in mezzo a 'degli amabi- 
lissimi topi. - '.-.I 

Gas. Cornei ci sono' topi nei teatri. 

Ces. Lo credo io! e sono -molto utili. •! 

Gas. Per i gatti. ''i 

(]e8. No, no, per 1’ impresario, (ride deltignoratisa 
di Gaspare) Tant’ è vero che haiia- sfiessu 


\ 
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topini godono, la libera- entrata ; > 
.1, poiché servnno.di richiamo, ai giovinotli, ed 
... anche ai .vecchietti galanti. . . 

Gas., Ma io,, non U capisco, , Sono naturalista., ma 
non conosco, (pesto, genere di animali., 

Cgs. Perchè non conoscete, il . mondo sociale, ma, ve 
. ^ .io, diceva, poco fa»,. anche io. inezzo a,, noi si 
trovano gli astri, i fiori, le spine ed i fessili 
ecc. ecc. ........ . , 

Gas. Ebbene ! ^ ,4 . > 

Crs. Ebbene, quei topini di cui vi parlava, sono u- 
na specie di donne vezzose che passano la loro 
vita nel rodere le boi*se altrui, rosicclnando e' 
consumando i biglietti di Banca. 

Gas. Perbacco! ecco una nuova classe di rosicchia- 
tori che non conoscevo. 

Ccs. Me ne stavo dunque scherzando con questi to- _ 
pini, che coi loro occhietti furbi , furbi cerca- ^ 
'* vano 'di prendermi in rete; allorché scorgo in 
un pallio del proscenio due donne, una ap- 
parteneva a quelle che non contano più gli 
anni. 

Gas. Perchè ne hanno contati troppi. Comprendo. 
Ces. L’ altra, spirava, frescjiezaft o gioventù. Insom-.: 
ma runa era, T antitesi dell’ altra, lo allora fisso t 
il mio sguardo sulla.... ,, ■ / . . 

Gas. Sulla giovine. . . . ; ;j 

Gku., Akppunto«('i.j I. j,j' >'j, i'-' , ' , • i r • f 

Ga«. Vedi che' quaoiiunque straniero; al mondo ga%. 

iante, ho subito indovinato. . , 

Cbs. Air uscire, delio. spnUaeolo, io la seguo, la 'per* > 
. .dn*. trovo^rla, rìpardo^ Quindi la ritrovo di 

1..T/ r„/f, ^ ; 

Gas. Oh! Le vicissitudini! ., .. i 
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Ces. Finaluienle un gionio, lai Tede dirigersi ' verso 
la' strada ferrata di Genova, io la seguo , e di- 
co tra me stesso: madamigella, se voi fuggite 
continuamente ad un mio colloquio'; non 'vi 
salverete dalla mia persecuzione. Ella monta 
nei vaggone ; vi monto anch' io ; cerco d’arvi- 
' cinarmi , di parlarle , ma inutilmente , poiché, 

• ' l’ altra.,. . • 

Gas. Quella che non conta più gl* anni. ' 

Ces. Non l’abbandona un istante. Finalmente arriva' 

‘ 'cioè arriviamo a 'Genova. ■ 

Gas. Era tempo. ! 

Cbs. Prendo una stanza nello stesso albergo. Preparo 
un biglietto di fuoco per consegnarglielo alta 
prima occasione , e mi pongo alle vedette nel 
, corridojo. Finalmente la porta si apre. , 

Gas. Ecco il momento interessante. 

Ces. Vedo la punta di un cappello, e mi’ slancio 
esclamando : Oh! signorina, ve ne prego, ac- 
*' cettate questo biglietto. 

Gas. Hai potuto parlarle finalmente. 

Ces. Non era la giovine. 

Gas. Avresti fatto meglio a conservare il silenzio.’- 
Cks. < Ella rientra e chiude la porta. • ^ 

(>AS. Fu una fortuna, perchè ti 'saresti trovato in 
un brutto impiccio. ■ • ■ ‘ '' * - •* 

Ces. Però da quel momento mi fu facile di parlarle. 
Gas. Alla vecchia, capisco... Ella ri sarà prestata.' 

Oh le vecchie ! ' <» i - ' rù 

Ces. Dopo otto giorni fui obbligato al ' letto per un ' 
forte raffreddore, e non fu che airalzàrmi che 
ho saputo che quelle signore erano partito per 
Torino, ed eccomi qui.‘ - ^ 
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Gas. Ma nou sarebbe pià conveniente che tu ti am* 
mogliassi. , 

Cbs. No, no. Io non posso adattarmi alla vita pa- 
triarcale e metodica. 

Gas. à proposito di vita metodica non ti ho an- ' 
bora offerto di che rinfrescarti.' 

Ces. Accetto, cugino mio. ‘ ■' 

Gas. (suona) Sarai servito all’istante.’ • 

Cbs. Quindi partirò ; voglio ritornare alla caccia. Ho' 
giurato a me stesso di trovarle, e, viva il cielo, ' 
le ritroverò. . * ‘ , * * 

Gas. (c. s.) Ora farai colazione, e poi... 

Ces. Questa vòlta ho degli indizi sicuri e... ' ■ 

Gas. (c. s.) Un bicchier d’alicante, e un biscottino, , 
è l’affare di un momento. ’ ' 

Ces. dispiace che tu debba incomodarti per me. 
Gas. (suona sempre) Ma che dici ? Chiami incomo- 
do il tirare il cordone di un campanello senza 
essere intesi ? Ci sono avvezzo. La mia cuoca ^ 
sarà, come al solito, assorta nella lettura dei 
giornali, e Posapiano, il mio domestico, sarà ^ 
andato in piazza Castello per vedere a cambiar 
la guardia.' É la sua abitudine. Sono’ tutti due ^ 
buoni e gentili, ma non conviene' cohtrariarff.’^ 
Andrò da me, non f impazientare, torno subito.* ^ 
(esce' del fondo) ' ’ ■ * 

Cbs. Che 'degno uomo ! amabile,* e per nulla su- ' 
perbo. Ho torto di trascurarlo'; i suoi consigff * 
■ potrebbero essermi giovevoli... Oh ! ma io sento ^ 
che ho la febbre, (va' alla finestra) Ohi con- 
, viene che io la ritrovi, il mio amor pròprio è 
compromesso ; e saprò seguirla* anche in capò" 
■ al' mondò ^ ciò se non ’alfCo servirà a dissipare 
là nojà, e ad occupainni;’ 
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Gaspìre con sottocoppa p. detti, indi Fimber^. ^ 

Gas. Scusami, se ti ho l'atto attendere. 

* ' ' f I . « I ^ 

Ges. Oh! no, non m’inganno. Quella carrozza (ia 
segue con lo sguardo) 

Gas. Mi dirai il tuo parere su questo .arcante. 

Cbs. Ora non posso, 1’ ho veduta a passare.^ . . 

Gas. Bevi il vino e ponili in tasca il biscotto. 

Ces. No, no... a rivederci, (rm correndo urUk in Fi- 
liberto che entra) 

Fil. Che diamine! siete cieco? Che m* abbi^^ro^', 
il vetro deU’orologio, , ' , 

Gas. {depone il vassoio a destra) Quaei, q^uasi,.» ,0*^' 
cenna di mangiare) noa non mi ratQipen^> ne , 
abbia ancora fatto colazione. Non c’è che Po^ , 
sapiano che potrebbe assicurarmene. 

Fil. {dopo aver guardato l’orologio) No, non si è 
rotto. Cos’ aveva quel giovine per uscire in quel 
modo ? 

Gas. è innamorato. 

Fil. {sospira) Eh! quand’ è cosi, lo compatisco. 

Gas. Saresti innamorato tu pure? 

Fil. si, amico mio. 

Gas. (sorride) Tutti s’ innamorano, fuori di me. 

Fil. Eh! io so, tu non ami che la nsttupa. 

Gas. Ed in essa ei racchiude tutto. 

Fil. Eh I tu nou; parleresti cosi ... se una’ donna ti 
avessi fatto provai'e... ma già non U sei mai 
,. occupato... , 

Gas. Della, donna?. Sei in errore... Elia. pure..na il 
..,jsuo - posto ne’ .miei studi, ed io scommetto, 
che quantunque tu ti Yà>HÌ di conosp^la non 
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, sai . (Unni di .verteluu è coio{>osto,iÌ si^O; 

corpo. (co»t aria trionfale al silemio d^l’ altro) 
All ! . . 1 ir » 

Fil. Quest’ è vero ; .ma quaiitumiue uon conosca il, 
. uuduero delle sue vertebre, io l’amo inunén-» 
samente, ed ora tu solo puoi contribuire alla 
mia felicità. , , „ { 

Gas. Io?' ili qual modo? . . .. 

Kil. Parlando in favor mio alla donna de’ miei pmi - 1 
sieri. , ; . V . • 

Gas. Ma dunque io la conosco. •. 

Fil. Sei il suo migliore amico. ^ 

Gas. Sarebbe forse la signora Rosieri. ' , * ‘ 
Fu,. Si, queir amabile 'vedova mi sta impressa nel ^ 
cuore. Dimmi è airivata? " 

Gas. No, ma deve giungere dentr’ oggi. 

Fil. Tu le parlerai per me , non è vero ? Tu te * 
dirai... 

Gas. e non puoi farlo da te? • '• ‘ 

Fil. Capirai bene che fare il proprio elogio.^ La -7 
modestia... . , • ' ’ . * > 7 

Gas. £ che debbo dirle? r 

Fil. Oh bella ! La verità. ' 

Gas. La verità. Quand’ è cosi le dirò che sei pingue. 
Fil. Ma no. < 

Gas. Pretendereste di essere snello. 

Fn.. Non si tratta della figura; ma del carattere 
Gas. Sta bene. Le dirà' che sei invidioso, aspro. 

■ maligno. ’ • , • •- ' ' < . '' . * 

Fn.; Ma tu sei pazzo. . : ‘ .■ 

Gas. Non mi hai detto di dir la verità? E<<]uesta 
è la verità; se poi devo mentire ti, dipinger^,* 
a’ suoi occhi, come un giojello e non le , pare 
lerò della tua pancia da canonico. . > . 
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PiL. Nulla di tutto ciò, tu deri dirle' che io sono 
rerdc. 

Gas. Ma che verde, se sei giallo! 

FilJ Ma per verde intendo robusto, fresco... vivace. 

Gas. si, le dirò che ti muovi sempre, e, qu^to è 
vero, sembri una tarantola. 

Fil. Che razza di termini vai a pescare. In quanto 
al morale, le dirai che sono un buon’ uomo. 

Gas. Mi limKerò a dirle, che non hai mai avuto a 
che fare con la polizia correzionale. 

Fil. Circa alla posizione... 

Gas. Non sei gobbo, ma un poco curvo. 

Fil. Intendo parlare della mia posizione sociale. 

Gas. e questo è vero, tu eserciti una professione 
che non ha nulla d’umiliante. Non fai nulla. 

F|l. Ma qui non si tratta della mia professione, ma 
della mia fortuna. 

Gas. Quindici mila lire di rendita, lo so. 

FnÀ Bravo, mi raccomando. 

Gas. Dunque siamo intesi. Io dirò alia signora Ro* 
sieri, Filiberto Fiaschetti desidera sposarvi, egli 
è un uomo verde, ed ha quindici mila lire di t . 
. rendita. 

Fil. Sta bene , mi raccomando a te, cerea di ag« ■. 
giungere ciò che credi a mio vantaggio. 

Gas. Non saprei. Capirai eh’ io non posso farti uè - 
più ricco, nè più verde. • : 

Fil. Non dico questo; ma puoi dirle che raraoi*e 
che provo per lei mi toglie il souno, e l’ap- i 
• : petito. 

Gas. Se mangi come un lupo. 

Fil. Dille che quest’amore, mi produce la feUire, 
e che.,. 
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Gas. Qualcuno. É leit abbottonati il vestito, nascondi 
quella tua pancia da canonico. 

. » ^ • » “ 

SOEITA XV. 

.. . Elvira, Luigia, Onoria, e detti. 

/ • ' r\ * 

Elv. ida se) E il- cuginettOMion c’ è più. r 
Gas.,, (va incontra, e V- abbraccia) Buon giorno, mia 
cara amica. . . . / . 

Fil. (da«e) Oh.foss’jo al suo postol . , .ì 
Gas. (a Onoria) Ebbene, madamigella, come vi ha 
conferito il viaggio? si sono finalmente calmate 
.le vostre fibre? ^ 

O.No. Oh! signore, perchè I9 natura ci ha "fornito di 
nervi? (con dolore) , , , 

Gas. Oh bella ! per sentire. 

■ Oro. Sta bene, ma vorrei almeno sapere perchè ci 
sieno degli esseri che ne hanno meno degli 
' altri? * ■ 

Gas. Scusate, signorina, ma siete in errore. Noi ne 
abbiamo tutti la stessa quantità. La vostra Lui- 
gia, voi, Elvira, Filiberto, egli stesso il petu- 
- ' lante Filiberto , abbendiè uno degli uomini pfù 
gialli, cioè più verdi che io mi conosca, ha gl’ i- 
' stessi nervi che ho io. Noi non siamo che tante 
chitarre, fornite dello stesso numero ' dì corde e 
non dipende che dalla < diversa tensione, e dal- 
' . r invisibile mano che le pizzica il produrre 
' ■' suoni diversi. Vedete, per esempio, la chitarra 
della signora Luisa rende suoni melodiosi, la 
mia suoni gravi,/ e quella di Filiberto gemiti 
aspri e selvaggi. 11 difiìcile sta nell’ accodare 
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insieniff lé chitarre, onde rendano una ’ pertetfa 
armonia. ■ • ' ’ 

Orto. Capisco. Oh! La mia deve aver le corde trop- 
po tese, poiché questo benedetto tic non mi 
lascia mai. 

Gas. Sono dolente che il viaggio non abbia giovato 
alla vostra salute, (a Luigia) come sono felice 
eh’ esso non abbia alterata la vostra. 

Lui. Troppo gentile. Vidi or ora i miei nipotini e 
gli trovai vispi ed allegri, ve ne ringrazio. - 

Gas. Non fo che il mio dovere. Son severo con 
loro nelle ore di studio, e divido i loro giuochi 
innocenti nelle ore di riposo. - ' • 

Lui. Amate molto i fanciuin ? 

Gas. Io amo tutti ; e non è che un egoismo in me, 
mentre è tale la gioia che provo nel dedicar- 
mi al mio simile che non ho in ciò nessun 
merito. 

. I • 

Lui. (da se) Che nobile carattere ! 

Gas. è poi ciò giova alla salute. Non vedete quelli 
che si nuti'ono di rabbia, di odio... sono agi- 

. ^ ^lati, gialli, guardate Filiberto; egli n* è una 
prova. ... 

Fìl. Ma non mi diceste poco la che dovevi parlare 

10 segreto con la signora Luisa! ebbene, prò- 
' pongo a queste signorine una passeggiata in 

. , giardino. ...... 

11 cuginetto rit^nerà, ne , sono sicura. 

Gas. Sta bene. Posapiano ha la chiave dei giardino. 
Posapiano sarà ancora in piazza. Madama, per 
vedere cambiare la guardia'. Mi servirò da me 
(a Luigia). Sensate se vi lasdò, ma torno su- 
' bito. ‘ • • ' . • . 
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Fil. (offre h imm ad Onoriay s^mniìa^ se ']^erBiet- ' 
‘ • tele,’ vi offro il rrao braccio j 'l’aria vi farà bene. 

•©!W. (ttwWte) Ob! i miei'wervi.'.. le mie cofrde. 

Gas. Vieni, nipotina. (««cono) • ■ < 

■Lot.' A nima n^ile, cnor tenero, imeiligenia snMi- 
met egli possiede tutte le doti morali, noi! gli 
■ manca che di essere' abbellito airesterno e di- 
verrebbe un uomo perfetto. Se il mio progetto 
si effettuafsse , ijuàle fortnira per i miei nipo- 
• ' tini di crescere sotto la sùa direzione? Egli é 
un uomo ancora fresco, buono e non sarebbe 
neanche brutto se non fosse tanto filosofo. (Ga- 
spare dal fondo con ' bouquet) ' Eccolo . ■ ^ * * 

MomtA V. . . . ■/ y 

- ‘ l 

* » ■ * y 

i. 

;• . ' Gaspare ,/ e d««a. > ì i .J 


Gas. Perdonatemi, o signora , se mi sono fatto at- 
’ tèndere, tna vedendo che gli altri ' devasH.ay«n‘o 
senza misericordia il mio giardino, pensai die * 
voi"ptìre ' avevate diritto alla vostra parte. IFo 
■ racdófti’ questi fiori per fbrveue un presente. 

Lui. {da se) Ei fa complimenti e col cuore, ‘>ciò clic 
’ • gli nitri ‘farelfoero per calcolo. ' ' ' - 

Gas. -Un’ altra ’cSusa* del mio^ ritardo si’fu cbe nel 
, venir ' qui iiri rammentai che il pozzo era a- 
perto^ e sono- corso a èhhidèrlo* temendo per 
i ragazzi. Oh Dio! al sedo pensarci tremo an* 

• cora. ’* “ • •• * • . .. • 


Lm. Vi rìnovo i miei ringraziamenti per le cure 
’■ che prodigpaite ai 'miei nipotini ,’ e mi dispiace 
' non potmvi mostrare- la’ mia' riconoscenm. 
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Ma jche dite mai ! 

Luì. Vi^iarebbe un mezzo per tHiebitarmi in parte 
di ciò ,che vi debbo, ma temo di essere trop- 
po ardita ed indiscreta, (lo /is$a) 

Gas. Con me sono inutili riguardi, sapete quanto vi 
• stimo. 

Lui. Voi dunque mi permettete di parlarvi amiche- 
i . volmeiite di cosa che deve interessarvi. 

Gas. (sorride) Capisco. Avrò commessa qualche 

, schiocchezza. Oh! ne sono capace, si, mi co* 
nosco. 

Lw. Quanti anni avete? ^ 

Gas. Quanmt’ uno — 8tatui*a un metro. 

Lui. Vi se ne darebbe Cinquanta. 

Gas. (ride) Metri ? 

Lui. No, volevo dire, «^e ^ si darebbe cinquant’anni. 

Gas. Ma io non li prenderei. 

1.U1. Credetelo, amico, voi vi trascurate troppo, il 
vostro abbigliamento non è quale dovrebbe es- 
sere, I 

Gas. Sarò benissimo, ma io .non d ho mai posto 
attenzione. 

Lu. Ma, rispondetemi sinceramente, un uomo istruito 
come voi, non qvrebbe dritto ad una decora- 
zione ? . i 

Gas. Molte volte nell 'uscire pongo una violetta nel- 
I* occhiello del mio vestito, e .dò mi tien luo- 
go di tutti i nastri, e di tutte le croci. 

Lui. Voi dovreste a buon diritto. hur parte dell'ac- 
cademia reale delle sdenze. 

Gas. Sarà benissimo, ma, a quanto sembra, l’acca- 
demia , cammina benissimo anche senza di. me. 

Lui. In casa vostra tutto spira disordine ed anar- 
chia. Osservate la. scrivania, luQa sossppra, li- 
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^ bri per terra, marmi, fossili qua e là. In , fine 
' non c' é nulla a posto. j , . , 

Gas. Infatti avete ragione , , sembra il magazzino di 
un cenciajnolo.^ 

Lui. e ciò non può che nuocere ai vostri, studi. 
r.A^i. Sì, si avete ragione, quajche. volta sotto la 
. carta in cui scrivo, ci sento delle gobbe ;r ma ò tale 
l'abitudine, che continuo senza badarci. E sapete 
di chi è la colpa? di quei furfanteUi dei vostri 
nipoti, che lacerano i miei libri per farne delle . 

. pallottole. Non più tardi d’ieri, stavo disegnan- ' 
do una carta geografica d’ Italia , e quei biri- 
chini, non facevano cho tormentarmi e mi fecero 
perdere la testa in modo che, invece del Min- 
. . ciò segnai .r.Adi’iatico, e. dovetti lacm^rla, essi 
poi ne fecero una pallottola, e se ne servirono 
per giuocare , al , tamburello, , .. .< 

Un. Jji fine-il.xibarsi senza regola non ' può* che 
danneggiare alla vostra salute. * > ! *'. 

Ga 8.\S), vero,' ma qu^to rigua^a la ‘ servitù. * ' 

- Che T^tef il mio domestico 'Posapiano non' ' 
' viene in casa, -se non quando è libero. Non si 

- cambia mai la guardia in Piazza Castello senza 
di lui. Io lo rimproverai qualche volta,' ma e- 

' *g^i mi rispose che ciò lo diverte. ' Susmina por, 

' la mia cuoca, non si occupa che di leggere i 
giornali; e se la 'rimprovero, aptè U' rubinetto 
e si pone a piangere dirottamente. *-'' * . 

Lei. Perchè siete troppo buono... e poi... ‘ la 'vostra ' 
' toeletta...'.' quella veste, quegli occhiali.... non ' 

' sono degnf di un par vostro, 

Gas. Me lo hanno detto, ma che volete;. Le chio- 
me delle comete inon mi permettono di _pen- 

n Xr'uradtfa' 
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-''sare alle mie... in ({uanto poi' agli occhiaìi, mi 
servono per vederci: • ' . . 

Lui. Ma vi sono altri mezzi, per esempio un elegante 
lorgette può servirvi egualmente. '. , 

Gas. Si, vi comprendo , avete ragione', ma io non 
sono abituato a dò, converreMie che io avessi ' 
al mio fianco qualcuno per dirmi fate questo, 

• fate quello. - . * ‘ 

Lei. (con civetteria) Nulla di più* facile. ’ ' *' 

Gas. In qual modo? 

Lui. Ammogliatevi. Non vorrete,- io spero,’ morir ce- 
libe. 

» 

Gas. Che volete? i miei libri non parlano che di 
animali dediti al ' celibato, ed è perciò che rade 
volte mi passa per la mente I' idea del matri- 
monio. . . - I 

Lui. Oh! non conoscete quale sia' la feliciti di avere 
al fianco una donna . che vi car^i la* dta il» ' 
un paradiso. . • • • • • 

Gas. Si, ma chi. volete che pensi a me, r c.osi roizo ? 
Lui. Voi avete un buon cuore, e cangiaBdo -le (vo- 
stre abitùdini, e rìnovando< la vostra toelMte. 

, vi sarebbe facUissinio di trovare una donna che 
vi sposasse. < t,| . ‘ t>i 

Gas. (da se) Per bacco! ora che ci penso, mi capita 
la palla' al balzo per Filiberto) Ma, e, come va 
che voi» che parlate tanto di matrimonio,' voi 
e che siete ù beila, si elegante... •; i- 
Lui. (sorride) Oh! ■ . j 

Gas. Si, si, voi siete bella. Questa è la prima volta 
che ci faccio attenzione , ma vedo che siete 
bella f (leva gli occhiaU) e lo distinguo anche 
' ad occhio nudo. • 

Lui. Perchè mi guardate con rocchio deiramiciua. 
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Gas. Oh !m voi. noa potèto» riuMmer aù^ anzi 


me ne nicanoo- io.r i \y.r\ . a, oj-^rtn uw 

LouiOome! vói vorreste... ."(aomdo) : v .b*I) 

Gas. {contemphndola). Semh^ ioesedibilev'» - 1 i-s 
Lui. {sorride) Che avete? « •’ ; /i .t,f 

Gas. Non è questa la prima volta ’ cÌK 'Sonridesle ia ' 
mia presenza. n ■ .*. J " .v' 1 

Lui; Oh no!’ - • ' * cflon .«a;> 

Gas. Però è questa la - prima "volta che vi presto al - 
tenzione; il sorriso vi dona molto, egli è;cotne* 
una brezza leggiera , che anima ad un trailo 
il vostro volto*, giè vezzoso "'per* ordmarioi’* 
{la gmrda <rt^«»<o)'Precisafmente, 'sighoVa', v6l^ 
siete bellissima. * ** ’ l 

Lw. Oh ! Amico mio, non mi fate at-rossire.”^ ‘ 
Gas. No, perchè il sapervi bella, 'deve ‘fervi piacere. 
Lm, '{imponetidogU silen%iOy fa la modesta) Ohl 'ami- 
' eomio, ve ne* prego, » 


Gas. Ebbene, per obbedirvi riort parici^ 'piè di ciò, 
“ma del -vostro' matrimóBÌO:* ho ^ proporvi un 
marito. v..< : < -jì 

Lui.< E' chi >BiaÌ ?' .-''■‘k*'!' >-’♦-, ’ì*:ì< << .. iì;.-ì a 
Gas. Uh uomo verde , che ha quindici mila Uif*e di 
rendita, ‘ Filiberto Fiaschetti. ■*' ** >^* “^ ■<’ > 

Lui! No. 




I I 


:u7 


Gas. E questa la vostra decisione? 
Lui. Si. . , . . . . 


V‘V •, ( I 


' ■ 

"•i 


Gas. Ma però... i > * I , v >-'/* 

Lui. Non > ne parliamo . più, ve < ne • pregò y' ciò' mi di- 
. speserà dal dirvi la. cagione del mio rifiuto. 
Gas. (da se), Qu^ta, si .chiama : concisione* i - ; 

Lui. (c.,^.) Egli non mi ha crniApresaé lOh I • ma non di* 
. ' spero; pmdòappafecfhiajttoaiadumakroiaaapllo) 
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Amico ■») saraoli così boooo di accompagnar- 
mi presso alcune mie coooscenae ? 

Gas. Volentieri. Sarò ben contento di farmi vedere- 
al Banco di una bella donna. 

Lui. Capperi! divenite galante. 

Gas. Temo di aver cominciato troppo tardi. 

Lah. Rammentatevi però di farvi bello. 

Gas. Nulla di più facile, se voi mi deste il super- 
fluo della vostra bellezxa. 

Luì. (gli mostra la veste da camera) Non è ciò.... 
intendo parlare... 

Gas. State tranquilla, la lascerò e per sempre. 

Lei. Anche la sciensa ha bisogno di vernice. 

Gas. Avete ragione. 

Lm. Vo dalia mia modista, e fra. un’ora sarò din- 
torno , ma voglio trovarvi ingmtilito : occupa- 
tevi pure dei vostri studi ; nel tempo della mia 
assenza, basta che, mi promettiate di spendere 
un quarto d’ora per la vostra toeletta. Pen- 
sate che dovete danni braccio ; nè io posso al 
certo permettere che sfiguriate al mio fianco. 
A rivederci, mio bel filosofo. Non mi dimenti- 
cate, ve ne prego. 

Gas. Che donna amabile 1 Orsù, rimettiamoci al la- 
voro, l'editore mi aspetta. È singolare; non mi 
sento più in vena. Ebbene, veglierò questa not- 
te ; ora occupiamoci a riordinare un poco il 
^ mio studio, (eseguisce) Quanto disse la signora 
non è che pura verità. -Io sono troppo trascu- 
rato... Oh le donne devono essere le gioie della 
famigliai... Ora divido le idee di Filiberto, e an- 
cb’ io sento che amerei una donna, purché non 
fosse mio di quei topi rosicchiatori di cui mi 
parlava mio cugino, (segna le bestie) Oh 1 si, 
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la domu è da preferirsi a quégli esseri che oc- 
cupano tanto la mia mente... Oh, la donna! 

. - 

•OSHA VI. 

I 

Filiberto, e detU). 

Fil. Madamigella Onorìa Nervini è andata dalla ino- * 

dista, ed io vengo ad udire... Ebbene? 

Gas. a proposito di modista. Dimmi Filiberto, cosa 
si usa in oggi per gli uomini ? 

Fil. (mostra se stesso) Oh bella! osserva. 

Gas. Vorresti permettermi per semplice curiosità di 
provarmi il tuo vestito? (si lem la veste) 

Fil. (togliendosi il vestito) Volentieri, (mmbianó) ' 

Gas. Indossa la mia veste, potresti prendere un raf- 
freddore, e la tua Luigia mi diceva poco fa 
che non conviene trascurare la salute.- Su via, 
te ne prego, voglio vedere se mi sta bene. • 

Fu.. Io U compiaccio di tutto cuore, purché sappia 
cosa ti disse la signora Rosieri. 

Gas. Ella mi disse che io debbo appartenere all’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze, ed essere cava- 
liere. 

Fu.. Io non U parto di ctò...* ma.» ^ 

Gas. Ti pare che il tuo vestito mi 'stia bene? 

Fn.. Benissimo. ' . » 

Gas. Hi darai T indirizzo dei tuo sarto? 

Fil. Ti darò quello che vuoi, ma dimmi... • « 

Gas. Sembro più giovane, eh? 

Fil. Mi sembri un fanciullo. 

Gas. Vorresti disfartene ? , . . : 

Fil. Ma sei pazzo. Rispondimi. circa... ' ! 
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(H tfmrda' itilo 'spócchio) Oh!* infine 'io > lo vo- 
' .«• . glio.' e-tn devi- «bermelo. ’ * *• •* 

Fii.. Ma ciò è impossibile. 

(tAS. Khbene, prestamelo almeno. Tu puoi benissimo 
l'imaiicr qui con la mia veste da camera. 

Kil. e se la signora Luigia mii vedesse in quest' ab- 
bigliamento ? 

Gas. Quand’ è così, dirò a Posapiano di darmi dò 
ebe vi ha di meglio nel mio guardarobbe. 

,Fil. Bravo. Ora però mi reudqrai conto di... 

Gas. Capirai bene che, quando si esce con una bella . 

donna, non è conveniente... e la signora Luigia 
.1 > è una bella donna, non so se tu Labbia ri- 
marcato. 

Fil.’ S icuro che 1’ ho rimarcato, ed é perciò che 
• voglio sposarla, e li pregai di parlarle. 

».Gas. Hai' ragione, me n’ era dimenticato. Vnoi dun- 
que sapere la sua risposta ì 
Fil. Si. 

'Gas. No; ella non rispose che con questo inonò- 
sillabo, ed è perdò che ti consiglio di dimen- 
•/ ticarla.' • ' 

-Fu.. Tu le avrai parlato senza calore, senza enfasi, 
ed ecco la causa del suo rifiuto, ma già il torto 
è mio, poiché so .bene che in simili cose non 
'conviene ‘ fidarsi di nessuno. 

Gas. Credi che ho fatto il possibile , ma tutto' fu 
inutile, ed anzi ti confesso che dal momento 
.9 che vidi che ella non pensava a te ; ! io mi 
sentii qui dentro 'un- certo non so che,' e vor- 
rei pregarti di rendermi il servigio....' ina tu 
r hai detto or ora, in questi casi non ^convie- 
ne fidarsi* di’ ne^u no ; ma servirsi da'sè, 'ed 
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. an^ proji^to.di senilù, TOgUo <Hiipinciare 
' ' ' la riforma de’ miei domestici, {suona) , 

PiL. Rendimi il mio vestito. 

Gas. No, lasciamelo, tQ; ^prego, fino a domani. 

Fil, No.... no... Lo voglio. 

Gas. (si spogliano entrambi) Hai 'ragione, è roba tua, 
e sei nei tuo diritto ; già il tuo vestilo non è 
di ultima moda. Prendi la tua anticaglia.- 
Pii.. Ma senti chi parla di model Un antiquario! 
Gas. a me antiquario I Lo vedrai ; da domani in poi 
.. voglio dirigermi al primo sarto, al primo cal- 
. zolajo, al primo cappellaio, al primo guantajo 
' < di Torino. . 

Fa., (burlandolo) Si. ti prego di metterti i guanti 
paglia. . , * ” ' ’ 

Gas. Si signore, se 'sono di moda, mi pon-ò i guanti 
di paglia e la mia sarà paglia di Firenze. • ’ 
Fil. Tu sei pazzo. ' - 

‘Gas. Ma tu dunque non conosci di che sia capace • 
un vero amore? per piacere alla signóra Ro- 
' sieri diveirei un altr’ uomo ; tu vedrai in 'me 
r ultimo genere, il genere sic, il perfetto buon 
ton ; e tu al mio confronto sembrerai un qua* 

' 'quero. (suona) '^ ' ■ ’ * ‘ 

, .. ■ -y-.- 'i. . 

Gas. Tu, sì, tu che ti credi di 'esser bélloV men- 
tre assomigli ad uno di quei fantocci che i con- 
" ' ladini sogliono pórre sui granaj per ispaventare 
gli uccelli, (si pone la veste da camera) Tu mn 
sei che una carìcatura, ma chi vorrà vedere il 
dgurind, d’ ora in poi dovrà venire da me. 

* (suona) . ... 

,Fil, Voglio scrivere alla ^^ora Luigia, /nq vorrei 
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'die coMaf ini' avesse’ tradito, (siede ‘al tawlo § 

\ ‘ I. ^ 

seme) 

' f| » 

SCESA' VH • • 

• * * 

SusAKKA, Posapiano, e dettù • 


Sus. U signore ha suonato ? 

Pos. 11 signore lia suonato? ' • 

Gas. É la quarta volta che suono ; ma inutilinente; 
sono proprio servito in un modo orribile, (a 
Posapiano) Hanno cangiato la guardia ? (a iStt* 
satina) Avete terminato di leggere i, gior- 
nali, eh? 


Pos. Ma signore.:. 

Sus. Vi assicuro che... 


I (sorpresi) 



Gas. Con là tua passioiM per la guardia , tu non 
pensi mai a ciò che mi occorre , e tu col > tao 
coitlìuuo Eln'eo Errante , dimentichi la mia 


^ zuppa. 

PoS; Ma dunque J1 signore crede che io non gli sia 
. , • alTezionato? 

Gas.. Non dico ciò. (con Itonarielà) So bene che 
' non c’ è nulla di male, ma desidererei qualche 
volta di esser servito, (da se) Perbacco! la 
gnora Luisa mi disse di esser severo , ed ha ra- 
gione, voglio farmi rispettare. 

Sus.' Questo è un mezzo indiretto per licenziarmi 
'dopo dieci anni di servizio, (piange) • 

,GÀs. Ecco aperto il rubinetto. 

‘Sus.'hifine poi, quali sono le mie colpe? (o. a.) 
Gas. Io non dico che tu sia colpevole; ma capirai 
che con quel tuo continuo leggere, invece di 
star* attenta ai pastìccio, ti occupi della gaiétta 
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officiale, trascttri' i tartufi 'per* la S/regfd';’ e 
qualche volta la sera per voler legger l’JSspero 
mi fai le zuppe cosi insipide che mi muovono 
' lo stomaco. ‘ 

Sci. Ma io... (piange) 

Gas. Tu via; hai ragione, càlmaU, te ne prego, chiudi 
la valvola lagrimatoria. Non sei' colpevole, no. 

' Non pianger più... Età, Posapiano, rispondimi, 
ho io fatto colazione ? 

Pos. Ma signore io non... 

Gas. Eccoci alle solite, con la tua benedetta guar- 
dia, non ti ricordi di nulla, (a Filib.) Dimmi, 
amico, m’ hai tu veduto far colazione? 

Fìl; (itt co/fera) No.- • ' * 

Gas. Ma dunque non potrò sapere... E tu, Susanna, 
non ti rammenti se io> abbia o no mangiato ? 
Sus. lo non so altro, se non che il quarto di pollo 
ì • freddo, che questa .mattina avevo messo in di- 

u spensa, t non cVè >f ■ 

Pos. (da Lo crede bene, 1’ ho mangiato io.' * 
Gas. Allora é eridentei che ho fatto opzione. Vedi, 
senza la di lei 'memoria sarei rimasto incerto; 
che cid.ti serva dì regola, onde «startene più 
attento per Itavvenine. Su via^ non parliamo più 
• .di ciò. Susanna. •. . ' 

Sos. (cessa di piangere) Signore...' 

Gas. Per le cinque sia pronto un pranzo di sei coperti ; 
ma ricordati bene, per le cinque ; non far 'come'il 
solito, «he mi dai da mangiare <air> ora 'che ti 
piace ; lascia stare i Moschettieri, H Monte Crì- 
sto, ed. occupati. della cucina.'"- . 

Si». ,0h !. è hem midele di;..* (piamge) t 
Gas. Ma DO,: chiudi il ruhine^o, te ne prego , mi 
basta che per l’ avvenire tu sii. più esatta. 
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GaS.^E lu, PO«apÌ9UjO,^ lìgUp 
Pos., SigQorc. • . ..} ., ,., 

(•As. Pensa che debbo uscire con, . uha, bella donna, 
va dunque a prepararmi, il mio più bei' vealko. 
(da se) Se, non ue ha. Basla, gli prtstenò (piallo 
„ .ftChe mi ha donato alUo jeri.^ , .• ul 
^As, Spero ^he^ d’ora innanzi saranno più eaaUi do- 
po una simile lezione, p > «u , 

.. . ■ • . v- ■. i 

u : •• w. • • * i # . . s 

SCESA vzn. , 

Luigu, Onoma, poi eleganti ioeieUe, e ihtii, ' 

* ♦ *■ 

Ldi. Ebbene, • ami^ bdìo, siete' voi pronto t • 
f Gas. (tm omtorita) Perdono, mia' signora^ stàvo h- 
gnandomi dell’ inesatteacza della mia servitù. In 
avvenire voglio essere aèrvito con ^ntoaliU. 
Lui.) Sta bei^, ma pensate a.vestuvì, poiché l’óra 
, ' si fa. tarda >e debbo fare molte visite. / 

Gas. Un momento e sono subito da voi. fmn seve- 
, . . rità ai «erm) Non dimenticate qfuanto vi dissi. 
<•(. ! (pmm) Va, %lia mia ; sigimi, amico mio. (Su- 
sanm via dal meno, e Gmpate .e Foeapiano 
nelle sue stame.) • t , ' 

Fu., (si alta < pm- metà) Perdonate, signore, ' se. . * 

: Lui. Non v^incomodate, signor Fililmrto. Ebbene, 
r’ cba hai mia cara amica ? • - ' 

^o.;Jo nulla, (cm ditpeUo) ■ ' ‘ ' t ’ 

Li:i. (sorride) Su via, sii firùnea; sm in. colera con 
me ; perchè cercai dì sottrarmi alla j^rs^l- 
Mi . >aiene 4k quel giovine dhe cammina mai sempi% 
f sttUe nostre ? ' " - i. r a 


pigitiTBd by Copgle 



-*• OT — 


Ono. Io no, t’ inganni... Nulla mi preme di lu?.' E- 
gli è che i miei nervi, il mio tic. * 

f.,ri. No, no,' è inolile’ il' mentire t tu soffri* al peh- 
, siero di 'non piò vederlo; ma che vuoi? la sua 
ostinazione si renderà insopportabile. Egli ci 
seguiva dappertutto, perfino dalla modista. ' ' 
ttno. Non per ùseusarlo, ma mi sembra ch'egli fosse 
nel suo diritto enti’ando in un 'negozio.:' 

Lei. SI, si, ma io non 'amo di vedermi continua- 
mente un’ ombra al fianco; <ed è pereiò che 
or ora, allorché me lo trovai Weino nel mon- 
' tare in carrozza , chiesi al Cocchiere s’ era - in 
tempo di partire per Genova, ed avendomi egli 
risposto di si, gli ordinai di condurmi alla sta- 
zione. Queir importuno deve avermi inteso;" e 
scommetterei I eh '.egli correrà a Genova spe- 
rando di trovarmi. > • . I 

Q«o. {da se) Poverino I esiliarlo dal suo paese... e- 
sporlo ai pericoli... Ahi, i miei .nervi: ' 

Fil. Non ho il coraggio di consegnargliela da me. 
... •. La manderò per 'la posta. {si>pmela lettera' in 
tasca) • 

•* . . r. j ’ 1 1 


80EHA IZ 


.■■jr 


Gaspabe. in redingottet -Elviba,. indi Cesabb, 1 
Posapiano pulisce il cappello \di Gaspare. 

•' •A' •• ‘«r ; >> 1 .'■i ' 


‘ Gas. . (pomposo, si accenna 'il gilét) Eccomi prontò, 
signore mie. • . » . . ■ • 

Elv. Come state bene, zio miol • 

Lui. Partiamo. ' ^ ‘ " 

Ces. (dir dietro) . Il signor Gaspare è; nel ' sito gabi- 
- nettoTìiii- '' V....* ' ! tJ. - ' • v. j • 
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Oro. è lui. 

.Lui. OtK>na) AMmssa'il velo. 

Ces; [entra in fratta e non bada alle signore) Mio 
caro Gaspare. 

Elv. (con gioia) Egli è tornato.* 

Gas. {che vede tanta gente ^ piano a Gaspare) -Scu- 
sate se vi disturbo, ma è l‘aflarc d'un istante, 

. . ^ ho scoperto le sue traccie, ella parte per Ge- 
nova ; non ho tempo per recarmi a casa mia, 
quindi vi prego di prestarmi cento franchi. 
Gas. (va ad un cassetto) Eccoli.- ' 

Ces. (va al tavolo e scrive la ricevuta) Grasie. • 

Lui. Che mai lo conduce in questa* casa ? ^ ' 

Gnu. a quanto sembra si conoscono.* 

' Gas. (a Luigia) Ebbene, signora, come vi trovate ? 
I.ui. (piano) Chi è quel giovinotto? 

Gas. Un viaggiatore che persegue una donna per 
mare e per terra, > I 

Lui. (c. s.) Ah! egli ò .dunque T...H >*! i- 
Gas. Innamorato. Questa mane non poteva’ com- 
prenderlo. V 

Lui. Ed ora? ' 

Gas. Ora si , poichi anph’. io mi sentirei in grado 
di seguir voi, se mi prometteste di aspettarmi. 
■ Lvu.i (sorrido) Vedete bene che lo 'non fhggo. (si 
volge per evitare lo sguardo di Gesare) ■ 

Ces. Eccovi una ricevuta. Io palio. Addio. 

Gas., (la straccia) Ma che - bisogno c’ era di ricevuta ? 
fra galantuomini. 

Elv. (con dispetto), (ekt se) Sòy oe va, , 

' Oro. (c. «.) Egli! poveretto! • • 

Luk Su via,, ponetevi fi guanti e'partmiiio. 

Gas. (con imharano) Ab! i miei guanti! Si,* avete 
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ragione, dimenticavo... (va alla scrivania) Come 
si fa adesso ? io non ne ho. (vede sulla scriva- 
nia quei di Filiberto, il quale glieli disputa, e se 
ne impadronisce,) j , 

Fil. (Ma questi sono miei.) (piano) 

Gas. (Tu puoi farne a meno, non devi uscire con...) , 
fyiano) ■ * 

Lui. Ebbene, amico mio^ ' " , , . 

Gas. Eccoli; me li aveva presi Filiberto. 

F|l. (da se) Mi fa passar per ladro. 

Gas. (tronfio di se) Eccomi. Quest’ oggi vi prometto 
di comprarmi un occhialetto di ultimo gusto. 
Addio Filiberto, qui una stretta di mano. Che 
diamine! la mano nuda, non istà bene. Convie- 
ne calzarla in qn guanto gentile, (si mette i 
guanti e si rompono) Cosi, per esempio, (si na- 
sconde la mano) Compatitelo veh ! egli non istà . 
sulle mode, è tagliato alla buona ; pretende di 
esser verde, snello, con quella pancia da sa- 
grìsta. Ti raccomando i miei fossili impagliati,’ 
i miei rettili.... gli acquatici. Addio.... Addio 
Elvira, addò) uomo verde... Ah ! ah ! (ride ed 
offre il braccio anche ad Onoria.) 

Elv. Óual cambiamento ! 

Fil. Che bel . pazzo ! 


FINS DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO. 


Dal primo al secondo Atto passa un anno. La scena 
ha luogo in una città sulla strada di Genova. Sala de< 
corata con gran lusso. Tre porte aperte nel fondo per 
cui si vede il giardino; porte laterali a sinistra che ' 
conducono all’appartamento della signora Luigia, porta 
laterale a destra che conduce all’^>partàmento di Qa- . 
spare, pianoforte a sinistra, vasi, fiori, divani ecc. Ta- 
vola a destra con campanello. 

. ,* ■ • * , * * 

SCENA PBIMA. 

« ' 

4 I 

SusA.^NA, Posapiano, (piindi Gaspare. Posapiano sta 
pulendo i mobili, Susanna accomoda i fiori in iin 
vaso dii pianoforte. 

■ . ' . ., i 

Sua. Pi-eslo, Posapiano, che il signore ha suonalo, 
Pos. Io sono occupato c non • posso dividcrrni. (si 
smna più forte) Andate voi a vedere cosa co- • 
manda. , ' r . . i 

Sl’s. Bravo, per e.^scre poi sgridata se non ho acco- 
modato i fiori, (suona più forte) 

Gas. (endra in veste da camera con cravatta in ma- 
no) Ma siete dunque sordi ? 

Pos. No... ma... ' . 

Gas. Il sarto ed il cappellajo sono arrivati ? 

Pos. Non ancora. 

Gas. Maledetti. Il cavallo è attaccato al cabriolét ? 
Pos. SI, signore. 
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Gas; (« A>«apiAtu)) ‘Mettimi ‘la cravatta. '‘Sarà ‘tutto 
tempo guadagnato. , ‘ ” 

Pos. (jpone . la cravatta 'a Gaspare V' efie 'non' sta^ mai''' 
• fermo) Il signore/ a quanto sembra;' ha morta * 
premura. . ' I 

Gas. Certamente'. ' ‘ 

Pos. Va^ forse a Torino’’ 

Gas. No, ma devo portarmi alla stazione per par^ 
lare ad un membro dell’ Accademia Reale che 

* 1 * t > 

/ ritorna alla sua campagna. Aspetto la mia no- 
** 'mina*. Su via, mettimi’ la mia cravatta , e tu 
stringimi il gilèt. (a Susanna)^ ^ , | 

Pos. Ma stia fermo -un momento.,. 

Gas'. Hai ragione dov''è la signora Luisa?... Non 

r bo veduta ancora stamattina. . ^ > .. 

Sus. É andata alla festa del villaggio con. dei vicini,*; 
il capo di divisione, l’ ispettore, generale, jquel 
bel signore decorato. , . 

Gas. L’ispettore! . ; ,< . . 

Pos., Ma se non stai fermo. . ; > /• ' ..i ) 

Gas.', Ma che fermo! Egli è che non sai far nulla. 

(a Susanna) E tu pure, ma chi sa che cangiando 
professione... Tu passa dalla cravatta al gilet, e ^ 
tu dal gilet alla cravatta^ e sbrighiamoci.',' 

Pos. (dfl sc)‘*Com’ è' impaziente ? * ' 

Gas. Il Visconte Martini era con lei ? ‘ "* 

Pos. SI, signore; che bel giovinotto eh? colonnello a * 
ventisette anni, decorato, e come balla, oh <^ro!'^ 
ìas. Decorato, ed io... (guarda V orologio) É' già ’ 

' ' tardi,' T* Accademia passerà ■ sSnza ch’> io.., > Male- • 
detto sarto, maledetto cappellajol E si che non 
‘) li pago più con l’esattezza d'un tempo.;. Mi si 
'.disse . eh’ è buon genere il far > aspettare i mer- 
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canti, ma sembra eh’ essi pure d lUaiiQ in ri- 
vincita. . • 

Sos. Eccoli, (cotnparisamo sarto e.cappellajoy 

Gas. Era tempo, (corre nelle stanze seguito dai sud- 
detti) 

Pos. (toma al lavoro e cosi Susanna), Che raaa^ 4i. 
▼ita, sempre occupati come tanti serri ! ' , 

St's. Ma! dov’è andato quel tempo In cui leggevo’ i 
‘ giornali , e voi andavate in Piazza Castello ài ‘ 
cambio della guardia ? Ora confinati in questo* 
paesaccio... (due colpi di carabina) Oh ! Dio 
mio ! 

Pos. Non abbiate timore, è il tiro della carabina e 
della pistola per la festa del villaggio, (fe of- ' 
fre una presa e sospendono il lavoro) 

Sua. E noi star qui a lavorare ! 

Pos. Tutto a cagicme della signora Luisa, è dessa 
la causa della nostra schiavità. 

Sus. (va a sedersi su una poltrona a destra) E . ben 
doloroso non potersi sedere un momento. 

Pos. Non un istante di riposo. Dov’ è andato quel 
tempo che gli si faceva mangiare ciò che si 
' voleva. 

Sus. E quando si voleva. 

Pos. E lo si faceva anche digiunai-e, se ne avevamo 
bisogno. , 

Sus. >Lo si vestiva, se si voleva. • 

Pos. 'Quando si voleva. . 

Sus. 6^ di che si voleva. 

Pos. Ora che ho posto nel granajo tutti i>.ret- 
. tUi, i fossili, i marmi elm so io; ora che gli 
ò venuta la mania di essere decoralo, .non é 
più riceooMibile, e noi ne soffriamo la: pena. 
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St}s. (incrocia le braccia e si sdraia nella poUrona) 
Ma!'€he vita! 

Pos. Che esistenza! 


SOEITA n. 

LuKriA, -O noru, entrando. .dal fondo a sinistra^ 
‘ e detti. 


Lui. (con ^aròala €esa(«fate' voi là? 

Pos. (prende una presa) Ho accomodato... 

Sus. Ho posto in ordine... 

Ldi. Il vostro padrone è partito. Andate a ragglun* 
gerlo alla stazione. 

Pos. Io l’avrei ancle^ sonito',; ma dacché la signora 
r ha consigliato ad esercitarsi, vuol guidare da 
per'sè, d’altwnde rOèn 'è che ai-passi e... 

Ldi. Fate ciò che vi ordino. (Posapiano esce in col- 
lera) £ voi andate «ad aiutare ' la «mia > camerie- 
ra. (Sttsanmesee) Fra poco «pero, mia' cara, di 
vedere il signore Gaspare membro dell’ Acca- 
demia. 

Ono. Ciò però non è<oerto, eMavcoIpa sarebbe tua, 
mentre abbandonasti Torino senza iv dar passo a 
tutte le pratiche necessarie. 

Lei. ■ Io n sono i partila,/ {mma per >;togliermi laHa. noia 
di vedermi sempre'^^inanzi 'Un>ruoteo iChe sehi- 
bra elemosinare un afieUo, (<poi opel itimore 
che Gaspare se ne accorgesse. Oh guadi egli è 
gelosissimo, quantunque si sfo^i a<!Aon s^- 
' brado. 

Ono. Che' c’ entra *la\ sua gelosia ? ,quel giovine cor- 
rewin traccia di ime, 'teoDo do l ’< oggetto del suo 


. .amore. 






>1 


n SaturalUta- 
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. Lei. (da se) (Poveretta ! auche lei ha diritto di vivrai. 
Noti distruggiamo le sue illusioni) Sarà benis- 
simo. 

Ono. Egli è un bel giovine. 

Lui. Si, ma mi sembra sempre di averlo alle spalle, 
ed anche ora là nella Piazza... ma si, è lui. 
Omo. Ma no, ti dico, (da se) Sarebbe capace di farlo 
viaggiare, poveretto! 

La. Ma si, ti dico. 

Fil. (dal fondo annunziando) Eccolo. 

^ Ah ! (credendo annunzi Cesare) 


BOESA m. 

I 

Gaspare, Filiberto, Elvira, e detti. \ 

^ / 

/ 

Gas. (Vestito all’ ultimo tjusto, guanti gialli, scarpe 
lucide, bastone elegante, cott nastro rosso al- 
l’occhiello.') 

Elv. Eccolo, eccolo. ' • ' 

Gas. (e»dra) Si, eccolo. Permettete, mia cara, (l’ab- 
braccia) 

Lui. Ebbene? 

Gas. Voi abbracciate l’opera vostra, un membro dd- 
r Accademia scientifica, 

Lui. Foste nominato I 

Gas. Si ! • , 

Tutti. Ah! 

Gas. e voglio che tutti abbino l’onore... Signorina, 
amico mio, nipotina... (abbraccia tutti, Elvira 
gli urta un piede) Fa piano ,' mi cammini sui 
piedi, ed io non posso permettere sulle mie 
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scarpe inverniciate, quanto tolleravo sulle mie 
vecchie pantofole. ‘ ' 

Lui. Con quanti voti foste eletto? 

Gas. Àd unanimità. 

Fil. (lo abbraccia) Quale trionfo. 

Gas. Fa piano, tu mi rovini il vestito.' 

Clv. Ed ora, zio mio, noi andiamo a giuocare alla ' 

‘ lotteria della festa. Sono certa che guadagne- 
remo. 

Gas. Si, per un pezzo da cinque* franchi , ‘ guada- 
gnare quattro soldi, ma non monta. Tutti han- 
no diritto di vivere. 

Lui. Ebbene, andiamo. 

Fil. Noi vi raggiungeremo, devo parlare a Gaspare. 

Lui. Fate pure il vostro comodo. Signor accade- 
mico; pensate che vi aspettiamo alla festa. An- 
diamo. (escono) 

Gas. Ella ha un bel dissimularlo. Ma è divenuta 
' più fredda a mio riguardo. .'Ah ! 

Fil. Cos’ hai per 'sospirare a quel modo ? 

Gas. La freddezza di Luigia mi fa male... 

Fil. Ma no, t’inganni... 

Gas. Ma che ingannarmi! Lo vedi, anche adesso in- 
vece di rimanere con me, mi lascia in' tua 
compagnia. Credi tu che questa sia cosa di- 
vertente? 

Fil. Ebbene.? 

Gas. Ebbene , ebbene ? ma già tu non puoi com- 
prendere, tu che non sei mai stato innamo- 
rato . 

Fil. Bravo, non ti rammenti più che fui io il pri- 
‘ mo ad amare quella donna che tu rapisti. 

Gas. Rapita, no... mi trovarono più amabile di te, 
e fui scelto in tuo confronto. ’ • 
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• <1 - . . ■ 

Fil. Basta', io ti ho perdonato, ma ad una condi- 
zione. 

Gas. Sì, al patto che io ti dia la mano di Elvira, 
la solita storiella. Io invece ti consiglierei a 
, scegliere la signora Onoria, ella è nervosa, tu 

, sei nervoso, sarà una conquista facilissiroa. 

Fil.' Non dico di no , ma quando si ha il cuore 
occupato... lo amo tua nipote. 

Gas. In ciò non vi ha pessun male, ma io dubito 
che tu possa' piacerle. 

Fil. e perchè? col tempo... 

Gas. No, no, più tu prenderai tempo, e meno pia- 
, cerai. Non sei più giovane. 

Fil. éono ben conservato. 

Gas.. Si, come un albicocco nell* acqua vita. 

Fil. (da se) Un albicocco ! (tabacca) 

Gas. Inflne tu sembri una casa vecchia, avresti bi- 
sogno di una mano di bianco, 

Fil. (in collera) Che? vuoi darmi la calcina. 

(>AS. Tu non sei elegante. E poi tabacchi. Ah! 

Fil. Non ho mai potuto disawezzarmi. 

G\s. Io invece non tabacco più, ma fumo. La ta- 
bacchiera è un genere rococò. (let>a H porta 
cigari^ lo jiaragona alla tabacchiera) Questo 'è 
moderno. 

Fil. Non ho mai potuto abituarmi. Il cigaro mi 
^ubbriaca. 

Gas. e poi, tu non ti eserciti come ine. ^ 

" Fil. Si, è vero, tu hai presi maestri di bàlio, di 
nuoto, d’ equitazione e di scherma. 

Gas (gli dà una Volta col bastone) Gran genere, 
mio caro, genere «tc, cosi si è certi di piacwe 
alle donne. 

Fil. Mi' sono provato anch’ io ; ' ma al bàlio presi 
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delle storte ai piedi , alla scherma dei torci- 
colli e al nuoto diedi certe bevute... 

} • . * 

Gas. Oh bella ! perchè non ami. 

Fil. Ma come .non amo ? 

Gas. Se tu amassi, non avresti paura : l’amore pro- 
duce la, fede, e la fede fa miracoli ; ma tu 
nop trovi il vero amore, ed ecco perchè cadi 
da cavallo,, ti storci i piedi ballando, il collo 
tirando di scherma, e scendi nel pantano alla 
scuola del nuoto. 

Fil. Insomma, tu mi rifiuti la mano di tua nipote^ 

Gas. Io non dico nè si, nè no, prendi esempio da 
me. Io ho piaciuto e sposerò, piaci tu pure, 
e sposerai. Il giorno - in cui mia nipote verrà 
addirmi: quell’ uomo mi piace, lo amo; non 
potrò nasconderle il mio stupore, ma ti con- < 
cederò la sua mano. 

Fil. Vado a raggiungerla alla lotteria, voglio gua- 
dagnar per lei delie bomboniere, dei vasi, delle 
chicchere. Fammi il piacere, prestami il tuo ba- 
stoncino. Voglio io pure fare il Lyon, 

Gas. Ma che ti giova il bastoncino se non sai servir- 
tene. (fa il mulinello) À te, ecco la prima ma- 
niera, (lo fa curvare poggiandolo terra) La se- 
- conda. (lo pone sotto il braccio) La terza, (oc-’ 
carezzali pomo con le labbra) La quarta, (mette 
il pomolo nella saccoccia del paletot, c lo tiene 
dietro le spalle) La quinta. E poi ce ne sono 
delle altre , ma è genere' troppo sic , non è 
per te. 

Fil. Non è per me, guarda la sesta te la insegno 
io. (prende il bastone ed esce giuocolandolo a 
piacere,) 


l 
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Gas. Faccia pure,* ma io soii certo che, se anche 
prendesse un bastone di mille franchi, per lui 
sarebbe lo stesso. Per piacere ad una donna 
conviene sagrificare i propri gusti, le proprie a-- 
bitudini, ed ^ alle volte non basta nemmen ciò, 

- Insogna sostenere la concorrenza ; io, per esem- 
pio, abbenchè abbia sacrificato i miei comodi 
per la signora Luisa, pure da qualche giorno 
vedo in lei una tale freddezza... eh! si, che se 
dessa pensasse a quanto mi costa lo starmene 
rinchiuso in questo paletot, e confinato in que- 
sti maledetti calzoni, ella mi amerebbe di più. 

Ma già colle donne tutto sta nell apparenza, 
ed è perciò che Filiberto non otterrà mai nulla, 
e poi circa ad Elvira , ho in mente un prò- ^ 
getto... Mio cugino Cesare un giorno o l’altro j 
ritornerà dalle sue romanzesche c,aravane,- ed 
allora... oh! eccolo. Quale combinazione! 


SCENA IV. 

C K s A K K , l‘ 

Ces. Scusate, signore. 

Gas. {ride da se) Non mi riconosce. Lasciamolo nella 
sua ignoranza. 

Ces. Il signor Gaspare Dorini abita, mi fu detto, 
in questa casa? 

Gas. (pone una lente all’ occhio) SI, signore. 

Ces. Desidererei vederlo; sapreste voi indicanai ?... 

Gas. Egli abita questa casa, e tra poco sarà qui. 

Ces. (s’inchina) L’attenderò, (da se) Questa joce 
non mi sembra nuova. 
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Gas. {siede a destra, prende un cigaro, e si mette a 
fumare) r Egli nou mi riconosce^ ma non c’è 
.. da Stupirsi, mi ha lasciato crisalide, e mi ri- 
vede farfalla. Il signore viene da Torino? 

Ces. Io vengo da ogni luogo. ' 

Gas. Capperi! un viaggio lungo. È forse un com- 
merciante di vini ? 

Ces.' No, signore. ^ ^ . 

Gas. Viaggia forse per le sete? • ' • ' 

Ces. No signore. - - • ' 

Gas. Per i cotoni? ' • ■ ' ’ 

Ces. Non signore," per mio divertimento.” • 

Gas. è un buon articolo, e gli affari come vanno? 

Ces. {da se) Che indiscreto! ■ • 

Gas. 11 signore non fuma ? 

Ces. Qualche volta. ' • 

Gas,. Posso offrirli un cigaro d’avana. ' , ' 

Ces. (da se)" Com è gentile !) Accetterò. (Gaspare 
offre il suo portacigari, Cesare tic prende uno 
e ne spezza la punta) Con permesso, (nel mo- 
mento di accendei'lo a quello di Gaspare, V os- 
serva ed esclama) Ma no, non m’inganno, Ga- 
spare, mio cugino! 

Gas.' In persona. ' , _ , 

Ces. Ma è impossibile. . 

Gas. Sarà impossibile, ma è vero) 

Ces. {ridendo gli salta al collo) Oh ! che scherzo 
grazioso. , , ‘ 

Gas. Fa piano, tu sciupi la mia cravatta. 

Ces. Spero che mi. spiegherete la causa di questa 
metamorfosi. 

Gas. L’ amore, mh> caro. . ^ 

Ces. L’ amore? allora non mi stupisco più. . . 
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Gas.. A proposito d«au)»re, qumido s«i eulralo^ st»v« 
appunto vagheggiando' un profilo p^ tew 
Ces. Ohi mio caro, iòsoao cangiato^ Un>sontiineuto 
frivolo e rooiaatico ha> ceduto il posto ad nn a- 
more profondo e seno. In ‘Oggi ho uno scopo 
onesto e legittimo^ 

Gas. Ti sei dunque corretto? 

Ces. Del tutto... Ho viaggiato la Toscaua e la IW, 
magna, sempre in cerea della mia fuggitiva» 
Gas. Sempre per lo stesso articolo. 

Ces. Si , ma ora m’ ebbi in Torino delle informa* 
zioni precise. EUaiè.una donna stimabilo e li>* 
bera, mi parlano vagamente > di un signore che > 
. le fa la corte : ma non mi< dissero il suo nomoi ' 
Gas. (con fatuità comica) Qualclie vecchio! Oh, ma 
noi non li temiamo. 

Ces. Sono appunto incamminato verso Milano, dove 
mi dissero che la signora è diretta.... Ed ap- 
pena giunto le dichiarerò il mio amore. Si fu 
allo scendere della stazione, che intesi ch’era- 
vate venuto ad abitare qui, e rinunziai di buon 
grado al rimanente del viaggio , per avere il 
piacere di abbracciarvi ! Aveva apparecchiata 
' una lettera da recapitare alla mia l^lla, ma ora 
è inutile poiché la vedrò, e potrò paiiarle. 
Gas. Saprai che io pure sto per ammogliarmi. 

Ces. Con una qualche letterata, con una filosofessa 
forse ? , 

Gas. No, mio caro, con una donna amabile ; ed è 
perciò che rinunziai alla scienza. 

Ces. Come? rinunciasti ai vostri marmi, ai v(»tri 
fossili ? 

Gas. (sospira) • SI, mio caro, ho ofafiuso tutto ili gra^ 
naio. Ma chi l’ avrebbe mti detto! Però quah 
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.. che volui vadu a visitai'e il mio gabuieUo e tif 
confesso che mi si serra il cuore. Quei cari 
avvoltoi, quelle amabili luc,ertole sembraiV) rim- 
proverarmi la mia ingratitudine, c’ è fra ' le al- 
... tre una cicogna, te la ramtuenterai, quella con 
un piede in aria che ho impagliata io stesso. 

, Ella è là parlante. Ui sembra dirmi... Oh! ec- 
coti finalmente, ci hai tradito per una, donna. 

Ma, povere bestie ! se sapessero quanto mi é 
costato il dividermi dj loro; ma l’amore fu più 
, forte delle scienze. 

Ces. {guarda V orologio) Perdono cugino, ma devo 
lasciarvi. 

Gas. Ma, tu dunque non fai che comparire e spa- 
rire, come un’ombra chinese ? 

Ces. Hai' ragione, ma non posso trattenermi, addio. 

Gas. Ah ! non ti tengo e non ti lascio più. Voglio 
presentarti alla mia* futura. Se tu vedessi che 
amabUe' donni^.’., 

Ces. La tua futura sarà un angelo; ma non varrà 
al certo i^a> farmi dimentioaro la mia bella in- 
cognita. (Lai^Uk comparisce) 

Gas. Oh! appunto, eccola. 

Ces. Gieloi!)- 

ÉcmA V. 

Luigia, Elvi^, Onori a, Filirrrto, lutti con va«i, 
porcellane, e detti. 

Lui. {entra, la prifna) Veniamo a depositare i lotti ' 
guadagnati, quindi torr^remo al ballo, {vede 
Cesare) Ah! {lascia cadere le porcellane ) , . 
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Elv.' Spero che non si dira.... Ah! (lascia cadere) 

Oso. Io pure ho vinto. Ah ! (r. $.) 

Gas. Cos’è? fate la catena elettrica ? 

Ces. Cugino mio, ~ io voglio.'. 

Gas. No , tu non uscirai , devi rimanere a pranzo 
con noi. Signora Luigia, ve ne prago, non lo 
lasciate partire... e voi tutte, signore, trattene- 
telo... egli non deve abbandonarci. 

Lui. (a Gaspare senza guardare Cesare) Signore... . 

Ei.v. In oggi sulla strada ferrata le disgrazie sono 
air ordine del giorno, quindi mi sembra che. 
fareste meglio ' a rimaner con noi. 

Gas. Buona Elvira ! . 

Ono. [si pone vicino a Luigia), Noi abbiamo una 
graziosissima festa campestre.... Ohi i miei 
nervi!, 

1 

Ek.v. Ed uh bel fuoco d' artifizio. > 

Lui. Ed un magnifico ballo, al .quale non manche- 
remo. 

Ces. [do])o esitalo assai) fibbenO, resterò. 

Ono. [da se) É a me< che ha ceduto. 

Fil. D’alti onde, vedete bene che le dame son tre 
noi non eravamo che in diie, quindi siete ar- 
rivato a proposito. 

Ces. Come? voi pure., cugino mio! 

Gas. [con vanità) Sicuro. Sta a vedere che un ac- 
cademico, non potrà . ballare ? In oggi tutti bal- 
lano : gli accademici, il ministero, le prime, 
autorità dello stato. Il fumo ed il ballo in oggr 
appsi’tengono alla diplomazia. Su via, andiamo. 

' signora Luigia , debbo dare alcuni ordini. - 

Ces. E di nuovo mi abbandona, [da se) Non tardate 
ve ne prego. 
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Ces. (da se, guardando Luigia) E .duopo che le parli 
o almeno.... (mostra le lettere thè ha in sac- 
coccia) 

Gas. Su via, Cesare, dà di braccio a tua cugina, (si 
appoggia al pianoforte pensoso) - ^ 

Ono. (lascia cadere il fazzoletto) Oh ! il mio faz- 
zoletto ! 

Ces. (lo raccoglie) Eccolo. 

Ono. Il signore mi offre il suo braccio, ed io l’a/- 
cetto. " 

Elv. (con rabbia) Oh! guarda, mi rapisce il cugi- 
. netto. 

Fil. Su via, andiamo, (tutti escono meno Gaspare) ^ 
Gaspare, non vieni ? ' 

Gas. (fìssa Luigia) Oh ! ella attende qualcuno, ne so- 
no certo. 

Elv. Zio mio!'(/o prende per mano) 

Gas. Eccomi, (esce fissando Luigia) 

Lui. Povero Gaspare, egli si è accorto da qualche, 
tempo della mia freddezza e non s’ ingannò ; 
quel giovine malaugurato' turba la ihia gioia', 
la mia felicità. Io era si superba di aver re- 
galato alla società, un uomo si probo qual è 
Gaspare, che senza i miei consigli giacerebbe 
forse ancora nell’oblio; dovrò retrocedere giunta 
quasi alla meta? Ora che di un rozzo amante, 
ne ho formato una splendidissima ' gioia dovrò 
avvelenare la sua esistenza? D’altronde qual' 
partito prendere, "per fuggire alle persecuzioni _ 
di quel giovine, io sono costretta di' viaggiare 
-ad ogni istante. É bello si. è amabile non lo 
nego; ma Gaspare è posato, affettuoso .... Qual^ 
bivio! che fare? Dio mio ! ^ 
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80OTA VX. 

« 

Cesare., e detta. 

Cbs. Ella è sola! che abbia ricevuta la mia lette- 

» I • I . * 

ra?... Signora... 

Lui. (da se) Eccolo, su via, coraggio e fermezza. 

Ces. Finalmente mi è cot^esso di parlarvi, dj... 

Lui. Come, signore ! Voi sapete il mio matrimonio 

, col signore Gaspare, ed avete l’audacia?!.. 

(]es. Allorché intesi tal nuova io chiesi a me stesso 
se, dovevo fuggire o fafrai saltare le cervella. 

Lui. Signore ! 

Ces. Oh ! si, credetelo ; tra il rinunciare a voi e ri- 
nunciare alla vita, c’è per me un tratto d’u- 
nione inevitabile. 

Lui. Su via , volete ragionare con me senza scan- 
doli e con la massima calma ? 

Ces. Ma non chiedo di meglio. 

Lui. Pensate innanzi a tutto che il signóre Gaspare 
è vostro cugino. 

Ces. Ed io pure sono il suo ; nè so il perchè deb- 
ba toccafe a me il rinunziarvi. 

Lui. I suoi diritti alla mia mano sono anteriori ai 
vostri. 

Ces. e quest’ è 1’ errore. Quando io vidi mio cugi- 
no un anno fa, egli non pensava a voi, men- 
tre io avevo diggià fatto tre viaggi per ritro- 
varvi. A queir epoca egli aveva un amore, al 
quale voi 1’ avete tolto. 

Lui. Oh! v’ingannate, egli non ha mai amato che me. 

Ces. Scusatemi, ma prima di conoscervi, egli ama- 
va la scienza, e voi aveste torto' di rapirlo ai 
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studi. Nel suo gabinetto non avrebbe fatto’ che 
scoperte vantaggiose alla scienza , ' mentre spo- 
sandovi, la società avrà dritto di rimproverare 
a voi la perdita di un' letterato. 

Lui. Ma, signore! un tal ragionamento... 

Ces. Su via, lasciate mio cugino alla sua 'vocazio- 
ne , ed appagate la 'mia eh* è quella di ado- 
rarvi ’an etèrno. La 'scelta di uno stato è la 
cosa più importante della vita. Camminiamo 
dunque ognuno la . nostra via, egli si dedicherà 
alla scienza, ed io a' formare la vostra felicità. 

Lui. Le vostre ragioni sono ottime, ma io non vi 


amo. 

Ces. Ed amate Gaspare? 

Lui. SI, 0 signore, il mio "è un matrim'ònio ' dì sim- 
patia e di dovere. Io ho "^due nipoti Che debbo 
curare come ‘figli, libssun uònio ‘quindi’ più a- 
datto per occuparsi''dèlla lo'i‘o'‘è'ducàziòne, ' 

Ces. Ebbene, li adotterò io, li allèvèbò ' io ; 'studierò 
il greco, il latino per ihséghàrlo a loro. 

Lui Capirete' bene, che’ per’ insegnare ‘bisogna sì - 
pe...,'^^^il tempo che voi dòVrèste impiegare 
allo studio, sarebbe perduto pe‘ miei' nipoti. 

Ces. ' Per quanto riguarda la scienza non nego che . 
egli mi sia superiore ; 'ina circa le arti gentili, 
per esempio la musica... la pittura... 

Lui. Perdonatemi , ma chi vi conosce da vicino mi 
disse, che non siete nè suonatore , nè pittore 
molto valente. 

Ces.’ Questo è vero, ma studikbVlo... 

Lui. *Ma se avete poi bisogno di stùlìiar’ tìltto ; co- 
' nic mai vi viene in capo d’^inàéghàrè agli altri 
ciò che non sapete? 

Ces.' Ebbene, insegnatemi ' voi il modo’’ di piacervi. 
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Lui. Ve n’ ha un solo. 

Ces. Ah! parlate... ed è?... 

Lui. Dimenticarmi. 

Ces. Impossibile! perchè io vi amo, vi amo, vi amo. 
Lui. Ed io non vi amo, non vi amo, non vi amo. 
Ces. Ah, signora... 

Lui. Signore, (jgli fa una riverenza c si dirige nella 
sua camera; Gaspare entra dal fondo) 


SCENA vn. 

Gaspare, e detti. 

Gas. (da se) Credevo di trovare il colonnello su cui 
cadono i miei sospetti ; ina mi fu impossibile.} 
(tt Cesare) Avreste per caso veduto?... 

Lui. Scusatemi, ma deggio ritirarmi per poco nelle 
mie camere. 

.Gas. Come! ci lasciate di nuovo? 

Lui. Don presto vi raggiungerò alla festa, (entra) 

Gas. (da se) Ah ! ah! non v’ ha dubbio. Quale 
freddezza ! 

• 

SCENA iriix. 

Posapiano, e detti ' 

' *• * 

Pos. (correndo dal fondo con una letterina in mano, 
e si dirige alfa camera di Luigia) A quanto 

, sembra iu questa casa mi fanno fare di tutto. 

Gas. Ove vai? 

Pos. Scusate, una lettera per la signora Luigia. 
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I 

Gas. Di chi ? , - . ^ 

Cks. {da se) La mia! 

Pòs. Non lo so, me 1’ ha consegnata' la figlia del 
portinaio dicendo di averla avuta da un bel gio- 
vinetto : c’ è scritto sopra «pressantissima.» 
(entra a sinistra) . ' • 

Gas. Un bel giovine,' pressantissima ! (cade sopra u- 
na sedia) 

Ces. Ma che avete? Dio mio! 

Gas. Nulla, nulla... ,Un girocapo... passerà, {si aha) 
Oh, ma no .... mi è impossibile di celarti più 
• a lungo quanto ho nel , cuore. . 

Ces. {da se) Dubiterebbe forse ? 

Gas. D’ altronde tu pure avesti fiducia in me ; ed 
hai quindi diritto alla mia... 

Cca. Che ? Voi volete ? 

Gas. Dirti eh’ io ho un rivale, un rivale^ miste- 
rioso. 

(^s. iji.p.) Scusatemi, cugino mio... , , . 

Gas. Oh! non lasciarmi ora che ho da chiederli un 
servigio. / , 

Ces. e quale? ' 

Gas. Ilo bisogno che tu rimanga ancora in questo 
luogo. Ascoltami, l’ incognito che attraversa la 
mia. felicità, non può essere che uno dei gio- 
vinetti della festa. Io mi, porrei in mezzo per 
iscoprire ; ma essi non ' avrebbero confidenza 
in me. . ‘ , ' ; . . , . 

Ces. {da se) Mio Dio ! . 

Gas. a te invece sarà facilissimo di avvicinarli , e 
rpotrai scoprire l’autore di tale ragazzata, e gli 
dirai .che il suo modo d’agire è inurbano e ri- 
dicolo. 

Cfis. Ma se la cosa fosse 'più Miia ’i\ , ' - . 


Digitized by Coogle 



— 48 - 


Gas. No do, vedrai eh’ egli non è che uno stordi- 
to, 0 un imbecille : se ciò non fosse, ei non po- 
‘trébhe essere che nn uomo setiza 'onore, sènza 
fede, ed allora invece di darli de) ridicolo, po- 
lirai clìiamarlo vile ed inferno. 

Cbs. Infame... vile... 

Gas. si, vile; poiché è una viltà il nasconderei tira 
r ombre, onde rapire ad un uomo onesto, la 
pace e la felicità. 

Ces. (da 5e) Dio mio ! io>sono al supplizio ! 

Gas. Egli fórse mi conosce qual uomo tranquillo, in- 
capace di ricorrere agli ecéèssi,: e si abusa della 
mia bontà, eli! ma tu gli dirai che quantun- 
que il duello sia contrario ai miei prinéipii, 
saprò però difendere ad ogni costo il mìo o- 
nore. Oh, ma vedrai che se non è l’ ultimo 
degli uomini basterà un tuo rimprovero per ri- 
tornarlo alla ragione. 

Ces. {da se) Oh, sento che non posso rimanere alla 
sua presenza, (p. p.) 

Gas. Tu com a trovarlo non è cosi? Dravo, te ne 
ringrazio. Sapevo bene di poter contar sulla 
tua amicizia, ^on ‘temere , ciò ti ‘porterà 'for- 
tuna ; e ben presto, diméhtrcàrtdo la tua folle 
passione, potrai Ottenére 'la ' mano di mia ' nipote, 
e vivere tranquillo ài mio fianco. 

Ces. (da m) Ah ! il tradirlo" sartWie mi’infemia. 

Gas. "Tu puoi essere il mio salvatore, e tendere fe- 
lice il matrimonio. Però ti' prego di non com- 
prometterti. Pensa che l’uomo onesto non de- 
ve che disprezzo a questa razza di vili. Ma, mi 
affido a te. '{Cesare esce dal fonda) Ero ben più 
tranquillo in mezzo ai miei fossili, ed ai mici 
rettili. Temo di aver la febbre, {si tasta il poh 
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So) La ho, si. Povero Gaspare! tu credevi che 
l’amore fosse migliore della scienza. Quale illu- 
sione! (si tasta il polso) Non v’ è di che sor- 
prendersi, poiché io non volli dirlo a mio cu- 
gino, ma sono geloso... Mi sento certi brividi... 
(si tasta il jMÌso) Oh! no, non posso vivere in 
tale incertezza, d'altronde Cesare potrebbe cer- 
care indarno il mio rivale. Conviene eh’ io parli 
a Luigia, onde chiederle una spiegazione fran- 
ca e decisa, (suona, quindi si tasta il judso) 
Novanta pulsazioni al minuto. La febbre é pro- 
nunciata. Ah ! Posapiano... i 

; ' . ■ ' : ■ '! . IX 

. mÌjìI 1'^> 

n! ÌI3- ^ 80EHA XX. T-n *lr . 

' Posapiano, e detto, indi Luigia. ‘ 


i'os. Ecco la risposta della signora al giovinetto, ci 
è sopra «pressantissima.» 

Gas. Essa gli risponde. ‘ 

Lui. Che avete, amico mio ? Mi sembrate agitato ? 
Gas. si, è vero, non ve lo nascondo! Io .sono agi- 
tatissimo, non crediate già che io abbia dimen- 
ticato quanto vi debbo ; ma voi mi rapiste alla 
scienza per rendermi infelice. J ^ » 

Lui. Non vi comprendo. ' ‘ ’ 

Iìas. Oh ! si, lo veggo, il mio rapido cangiamento 
fu cosi strano, che non potei a meno di di- 
venir ridicolo agli occhi vostri , voi potevate 
fare di me un sapiente amabile., cosa molto 
rara, da voi sola dipendeva il farmi vivere fe- 
lice fra ila scienza e l’amore. 

Lui. £ questa fu appunto la mia idea. 

^ Jì ZfaturalMa. a 


N 
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Gaiì. l'rima d' aiiiarTÌ io non studiavo ii pi«(o che 
col mio cannocchiale ^ non mi occupavo dei 
monti e dei mari, che nel mio gabinetto ; .infi- 
ne, io non osservava che una natura fredda, 
morta. Daahè vi amo, tutto è vivente per me 
nell’ universo. Tutto mi rivela una bontà su- 
prema, e mi parla al cuore. Le maraviglie 
, che mi circondano, mi stupiscono fino agli e-, 
stasi. .\h ! se voi I’ aveste voluto io avrei po- 
tuto adorare il creatore ed il creato, cnn cal- 
ma e serenità. 

Lli. Ed è appunto questo lo scopo di tptti i miei^for- 
zi ; l’orgoglio del mio pensiero, il desideno 
del mio cuore. 

(’tAS. Ma per far ciò non dovevate mostrarmi la fe- 
licità, per poi rìtormela... Oh! no. (s'inlene- 
risce) Peixdiè sotto questa ruvida scorza batte, 
vivaddio, il cuore di un uomo che ama e sof- 
fre, quanto si può amare e soffrire nel mondo. ii 

Lui. Ma, amico mio... 

Oas. In luogo d’ iniziarmi alia vita del bel mondo, , 
di far di me un elegante ridicolo ; avreste fatto | 
meglio lasciarmi nella mia veste da camei'a c . 
nelle mie pantofole ; io abbandonai per voi le 
mie oche, i miei vitelli, i miei rettili in mezzo 
ai quali io viveva felice. 

Lui. E chi vi dà il diritto di pensare che io non vi 
ami? 

Gas. Io ho un rivale, che non conosco. 

Lei. Un, rivale? 

Gas. si, egli vi scHsse e voi gli avete risposto. 

Lui. (turbata) Ma... 

Gas. e se mi amaste , avreste dovuto palesarmi il 
tutto ; sen;^a .^qib^gi, souxa mistero. 
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L'vi. (da s«)'Ab ! ne, non posso confessarglt cK* é 
‘ , sao cugino. ' ' 

Gas. Voi non rispondete ? siete' turbata, confusa. 

Lui. Si, è vero, mi sì scrisse; ma che vi fa cré- 
dere che fosse una lettera d’amore? 

Gas. Se ciò non fosse, me 1’ avreste fatta vedere! 

Lui. (ispirata) Ebbene, tenete o signore! ècco la 
lettera che mi si scrisse. 

Gas. Una lettera del vostro notaio. Oh! non e que- 
sta, la lettera che avete ricevuta. Quella era 
di piccolo formato, (straccia la lettera' e la 
getta in collera) 

Loi. Cielo 1 

Gas. e questa nuova mentogna dissipa il dubbio 
che mi rimaneva. Io speravo che avresite po- 
tuto scusarvi ; ma ora son certo della vostra 
perfidia. 

Lm. Perfida io? 

Gas. Oh ! ora lo vedo, io non fui che l’ oggetto di 
una frìvola civetterìa. 

Lui. Che' dite? 

Gas. Voi voleste provare su d’ un oscuro letterato 
tutto r impero delle vostre sédhzloni'. Ed in- 
vero potete andanie superba, identre 1’ esito è 
superiore ad ogni vostra aspettativa''. Io vi ho 
già sagrìficato la mia solitudine, là mia pace, le 
mie nobili scienze, e sono deterniinato di sa’- 
grìficarvi la vita. . • ■ 

Lui. Ob Dìo ! Voi mi spaventate. 

Gas. Un anno fa io era di un carattere dolce, tran- 
quillo ; ma ora la vostra slealtà e la mia ge- 
losia hanno suscitato I’ odio e la vendetta nel 
mio cuore. 

tù'C Chè’ votetè ingomma?' ' ‘ ' 
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Gas. Conoscere il mio rivale e .prov^do,, battelli 
e morire , perchè mi ucciderà, ne soli cerio ; 
sfido io! un militare; un colonnello! . 

Lui., A mico mio, volete ascoltarmi t ,.] 

t^\s. Voglio battermi, nuU’alU'o che battermi. 

Lui.. Come? rifiutate? „ 

Gas. Rifiuto tutto, eccettuate le spade, le pistole je 
le sciabole. , . . r . - 

Lui. Ma ascoltatemi. . « 

Gas. No. . . - • .. . 

Lui. Io posso provar.vi. . .i ■. 

Gas. Nulla. ,, 

Ln. Quaml’ è cosi^ mi ritiro, . i .■ i ni 

G^s, Oh! no, rimanete..., parlate, sono curioy ^ia* 

'o' credete di,^avere up rivale.^... , . 

Gas. Si . . V, 

Lui. e che io Pami ’ . «j i 

,Gas. si. , . -.1 

Lui Ebbene, amico mio,. non nego che abbiale un 
rivale, ma, v’ mganiiate nel credere che, io 
V l ami. , . . , . f . / * è<‘ 

Gas. e la prova ? 

.Lui.. La provarsi è che per togliermi all’ .odiosa o- 
^ ,stUiazione del vostro rivale, io,, veniva, da voi 
.5 per. farvi una .proposizione.,, . i. . 

Ga-s.. e. quale ? , „ . .t 

Lui. Questa notte, ad insaputa d’ ognuno ; yoi ed 
il) partiremo per la mia terra, di Cmieo; oipke 
. celebrare, i nostri sponsali. , ^ ... .} 

Gas. (allegro) ^Sdirebbe vero? 

Lui. (sorride) Si, questa notte io vi rapisco... 

Gas. Ebbene, eccomi pronto... non frappongo resi- 
stenza e vi chiedo scusa de’, mlpi ingiusti sosppltj. 
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Lui. (con sorride^Uc) .Ohi, óoy rete, pagar- 
meli a caro prezzo. ‘ » , . 

Gas. Pagheremo ; però vi prego di permetlerc 
una persona a me cara ci accompagni. 

Lui. e chi mai? p 

Gas. Cesare, mio cugino. 

Lui. turbata) Come! voi volete... ^ 

Gas. Si, per riconoscenza ; poiché egli venne qui 
per rendermi un servigio. 

Lui. (da se) Strano servigio !) Scusate, amico mio, 
^ ma non amo nè compagni, nè confidenti. . < 

Gas. Egli solo nessun altì^ che lui. ■ * • ’* 

Lui.’ Oh! no... '' • , .* w. ij 

Gas Ve ne prego. , 

Lui. ’ Non ^ possibile. •'* ■ .. ..'i 

r.As, E perchè mai ? ’ «'. .>• ; I;' 

Lui. Voi volete che io dica il perché ? j • * * .» 

(Jas. Lo esigo, “ • 1 : - > 'i, ' «- v 

Lui. Ebbene, sappiate che il giovine che niii fa ila 
*■' ' corte, ;ì" !» »•' .'#•< 


Gas. Egli lo cerca. » i‘ •• 

Lui. EU' ha trovato da tm pezzo. ; * •*/ .< • i 

Gas. Come? .. ...-. •a i 

Lui.' Ecco la' -sua detterà, (grii dà una lettera) -i.» 
Gas. (dòpo aver 'letto coV'massimo ' stupóre) ^ìAìo cu- 
gino! Ma dunque il suo amore' era anteriore 
al mio! Sono io che gli disputo la mercè, ^per 
.la quale viaggia da tanto tempo!' *'' ' 

Lui. e la , cosa più terribile, come ^vedete,' si è, 'che 
s* egli non mi sposa vuole bruciarsi le cer- 
' velia.’ ■ 

Ga.s.^Dìo, mio ! quale complicazióne„,..Uii amico, un 
parente! Cttejàre,? se io .non vi sposo, muoio, 


\ 
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se egli non vi sposa s' ammazza, {mlfw éi 
fuoco) Cos’ é ? ' ' ' , 

Lùi. Dio ' 


■OEVA X 

< » • 

Posapiano, poi Elviba, Cesane, Si sanna, Filibertò, 
OnÒria, c detti. ' 


(ÌAs. Cos’ è accaéiito ? 

Pos. Una sciagura. 11 signore' Cesare«i. 

Liti, (da se) Ah ! si è ucciso, (cade mila poltrona 
a sinistra) 

Qas. (da se) È morto, (cade sulla poltrona a destra) 

Pos. Oh ! la signora Elvira che sta per vMiire. (esce) 

Gas. Un amico... un bravo giovine... e sono io... la 
cagione, io ! (a Luigia) E voi pure. 

Lui; lo ? 

Gas. si, voi, si buona, si amabile, avete ucciso un 
uomo. 

Lui. Ah! (Cesare con mano fasciata, > eà appoggiato 
al braccio di Elvira) 

Gas. Povero Cesarei Ma chi sa che non sta'm^orto 
del tutto, e... (s'aha, si volta, sortono tutte) 

Cks. No, non lo sono. 

Gas. Dio I . ’ 

Lui. (st aha) Cielo 1 

Gas. Sei tu... non sei morto ?... (lo tasta) No ! non 
lo sei. (a Luigia) Non mi sembra mòrto, (gli 
salta al collo coti effusione ; .madama ùnoria so- 
stenuta da Filiberto) 

Ces." Non é nulla , un ikialaccorto che liel tli^rir al . 
bersàglio mi colpi in una mano. 
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Eu».' p|i!^,^..riy^are è grave.... €oov;ea cbia-, 
mai*c... 

Cbs. Nessuno. Cugino, sono venuto per dirti ho, 

, ej^uito tua cciiDinis^iooe. , . t 

Gas. Che ? . • 

Cbs. Ho trovato quel giovinotlo. 

Gas, (dajeJ .^qn avrà dovuto caniintnar molto. 

r.F.s. Egli ha riflettuto ; .confessa la sua follia^ e ri- 
nunzia al suo progetto. 

Gas. Possibile I... Ah! amico mio, quanto ti sono ob- 
.bligato, e come sarei felice di ricomi)ensare... 

Ces. Nulla di più facile. Non parto più p<M' Milano, 
riniinzio alla mia dama, e desidero ammogliar- , 
mi qui. 

O.Ho. (da se) Oh ! comprendo.^ 

Fìl. Ed io pure. 

Cbs. Farò la mia domanda. ~ 

Ono. (agitatissima) Ah? 

Fu.. Eid anch’io. 

Cbs. (mostra la mano ferita) Non appena la mia 
mano sarà presentalfile, io l’ offrirò... 

Gas. a chi? 

Cbs. a chi fasciò la ferita col suo fazzoletto. 

Elv. (intfcnuamenle) Sono io, caro zio, ma fa duo- 
po che voi lo permettiate. 

Gas. [assai contetito) SI, lo permetto, prendi il tuo 
fazzoletto e ciò che vi è dentro, (fa passare 
Cesare a canto a Elvira) 

Owo. Qual onta ! 

Fil. [da se) Che fiasco!... fingiamo indifferenza, (forte) 

In fede mia, poiché tutti si maritano , se ma- 
damigella Onoria si degnasse accettare i miei 
omaggi... 
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Olio! (dà se) Che fare? non* c’^ é' pW 'sjieranzà!) 
cello. Oh! i miei nervi. 

Cas. Oh, bella coppia.’ * ‘ '•* * 

Lui. Sii via , andiamo a rilrovare i noslfi nipblini. 
Li adollcremo il giorno dopo le noE/e...i e' 
ameremo come figli. ' ’ , ' 

Gas. Perbacco! diverrò padre in vénliqnatfro ore.!;' 
■ Che progresso per im Naturalista ? ' .* < 
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